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Un Commissario della Polizia di Stato e un Generale dei Carabinieri  

parlano dei problemi dell’Italia 

 

“La rivoluzione” 
 

 

“Generale, da quando i parlamentari hanno fatto il colpo di stato, sostenuti da Napolitano, 

rimanendo nei loro incarichi, in dispregio della sentenza della Corte Costituzionale del 

gennaio 2014, sempre più fra il popolo corre la parola “rivoluzione”. Lei crede che il Popolo, 

alla fine esasperato, possa ricorrere alla violenza per mandare a casa questi abusivi?”. 

“Caro Commissario, diceva Mao Tse Tung: “La rivoluzione non è un pranzo di gala; non è un’opera 

letteraria, un disegno, un ricamo; non la si può fare con altrettanta eleganza, tranquillità e 

delicatezza, o con altrettanta dolcezza, gentilezza, cortesia e riguardo e magnanimità. La 

rivoluzione è una insurrezione, un atto di violenza, con il quale una classe ne rovescia un’altra”. 

Non capisco perché la nostra classe dirigente politica stia facendo di tutto per far scatenare 

una rivoluzione in Italia, quando come diceva Sergio Endrigo nelle sue canzoni: “L’Italia è un 

dolce paese, dove chi rompe non paga le spese, dove chi grida più forte ha ragione, tanto c’è il 

sole e c’è il mare blu”. 

“Generale, quando non si hanno le capacità per governare un Paese, si fa ricorso ad ogni 

espediente per controllarlo in ogni modo. Si è dimenticato della strategia della tensione, 

con tanti attentati che hanno portato a centinaia di morti, perché questo regime comunque 

si conservasse?”.  

“Caro Commissario, le rivoluzioni si possono dividere in sei categorie: 1) quelle serie, ben 

organizzate, radicate nella coscienza popolare, che quasi sempre riescono e durano nel tempo”. 

“Generale, come quella cinese e quella russa, che si sono perpetuate nel tempo, anche se 

con notevoli cambiamenti”. 

“Caro Commissario, infatti. Poi ci sono 2) quelle serie, ben organizzate, radicate nella coscienza 

popolare, ma stravolte da movimenti che ritengono di mettere da parte le altre classi sociali, 

annientandole. Durano pochi anni, poi subentra la restaurazione”. 
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“Generale, come quella francese”. 

“Caro Commissario, infatti. 3) quelle serie, ben organizzate, ma non radicate nella coscienza 

popolare, che dopo qualche anno sono destinate a crollare. Ad esse subentrano i vecchi partiti, 

che come avvoltoi aspettano il momento propizio per riguadagnare la fiducia della gente”. 

“Generale, come quella greca e cilena”. 

“Caro Commissario, infatti. 4) quelle non serie, non organizzate, non radicate nella coscienza 

popolare, condotte da bande di terroristi, che seminano odio e morte. Esse sono destinate a 

crollare perché la gente alla fine disprezza gli atti di violenza, fini a se stessi”.  

“Generale, come quelle delle brigate rosse e del terrorismo islamico”. 

“Caro Commissario, infatti. 5) quelle false, camuffate, favorite dai dittatori, per rafforzare le 

loro posizioni vacillanti. Ovviamente durano poche ore”. 

“Generale, come quella turca”. 

“Caro Commissario, infatti. 6) quelle ridicole, organizzate dall’etere, costruite da menti perfide, 

che usano sistemi tecnologici per plagiare le menti e rendere fanatici e facinorosi gli adepti. Non 

hanno lunga vita e favoriscono il vecchio sistema, che dà loro spago sino a quando fa comodo”. 

“Generale, come quelle del Movimento Cinque Stelle, i cui parlamentari, pur essendo 

abusivi, sono rimasti in carica, tradendo il loro popolo, così sostenendo il governo Renzi, 

che è al governo dal 2014”. 

“Caro Commissario, è un perfido tradimento, che i simpatizzanti sembrano non percepire. In 

realtà, il popolo rivoluzionario del M5S è pronto ad entrare in azione con i veri rivoluzionari, per 

abbattere questo odioso regime, sottoponendo a duro processo i propri parlamentari”. 

“Generale, ma lei crede veramente che il Popolo italiano farà una rivoluzione?”. 

“Caro Commissario, credo proprio di sì, ma, contraddicendo Mao, farà una rivoluzione per il 

rispetto della legge e delle regole. Per cui, non è necessario usare violenza”. 

“Generale, così nasce una settima categoria di rivoluzione: quella seria, spontanea, 

legalitaria, democratica”. 

“Caro Commissario, proprio così e durerà nel tempo, perché il Popolo il 4 dicembre non andrà a 

votare, il giorno dopo una delegazione si presenterà dal Capo dello Stato con in una mano la 

sentenza della Corte Costituzionale e, nell’altra, il responso del popolo, gli chiederà di formare 

un nuovo governo e di sciogliere le Camere, per avviare una nuova consultazione popolare. 

Finalmente il Paese cambia realmente. E questa volta i Cittadini faranno la rivoluzione senza 

uscire di casa. Com’è nello stile degli Italiani”.   

“Generale, una rivoluzione comoda”. 

“Caro Commissario, perché alla fine gli Italiani vogliono bene ai loro carabinieri, poliziotti e 

militari e non vogliono scontrarsi con loro, ed essi faranno altrettanto”. 

“Generale, ma i carabinieri, poliziotti e militari cosa faranno quando il popolo si presenterà 

dal Capo dello Stato con la sentenza della Corte e il responso popolare?”. 

“Caro Commissario, staranno dalla parte del Popolo che - ricordiamolo - nella nostra Repubblica 

democratica è l’unico sovrano”. 

 

 

Il Commissario e il Generale 


